Reggio Calabria, 26 maggio 2009 





  Comunicato stampa  

Cave in Calabria:

Nel dossier di Legambiente la Regione Calabria brilla per assenza totale:

nessun canone, nessun piano cave, nessuna legge regionale!
Legambiente Calabria: “Caveant Consules”, provveda chi comanda
“Quando lo Stato era in pericolo il senato romano diceva ai consoli: ‘Caveant Consules, ne quid respublica detrimenti capiat’ (I consoli stiano attenti affinché il bene pubblico non riceva danno) ed è lo stesso monito che Legambiente Calabria rivolge ai Presidenti del Consiglio e della Giunta della Regione Calabria con l’auspicio che diano una risposta efficace, concreta e in tempi certi per fermare la “svendita” di territorio e paesaggio calabrese, oggi GRATIS, fattore che offre ulteriori spazi e opportunità alla già dannosissima ‘ndrangheta e ai suoi sgherri”.
E’stato presentato oggi il nuovo dossier nazionale di Legambiente sulla situazione delle Cave in Italia e salta fuori l’ennesimo “Caso Calabria”: nessun canone da pagare per i cavatori, nessun piano regionale cave per dettare indirizzi e nessuna legge regionale per dare regole certe e uguali per tutti. In Calabria l’attività estrattiva è interamente nelle mani dei Comuni, unici interlocutori per chi vuole aprire un’attività di cava o anche gestirla illegalmente!
“Se si considera il peso che le Ecomafie hanno nella gestione del ciclo del cemento e nel controllo della aree di cava nel Mezzogiorno – sostiene il presidente nazionale di Legambiente, Vittorio Cogliati Dezza - emerge in tutta la sua evidenza, la gravità della situazione in troppe aree del Paese praticamente prive di regole”. 
Ogni anno in Italia dalle 6mila cave attive vengono prelevati circa 142 milioni di metri cubi di inerti e in media nelle regioni italiane si paga il 4% del prezzo di vendita degli inerti, mentre in Valle d’Aosta, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna si cava addirittura gratis. Colpa dei canoni di concessione, che anziché essere regolati direttamente dalle Regioni, sono stabiliti ancora oggi da un Regio Decreto del 1927. 

“Senza alcuna regola e alcun onere di concessione per l’attività estrattiva – dichiara Antonino Morabito, presidente di Legambiente regionale – la Calabria continuerà ad essere devastata dalle cave, a lasciare abbandonate quelle dimesse e a rinunciare a promuovere un settore innovativo come quello del recupero degli inerti provenienti dalle demolizioni in edilizia (magari compreso quello proveniente dall’abbattimento dei tanti ecomostri), che può sostituire quelli di cava, come sta avvenendo in molti Paesi europei, che consente di avere molti più occupati e di risparmiare il paesaggio”.

Per una cava da 100mila metri cubi l’anno gli addetti in media sono 9 mentre per un impianto di riciclaggio di inerti gli occupati sono più di 12. Uscire da una gestione troppo spesso illegale o condotta con mentalità predatoria, recuperare aree che sembrano abbandonate a se stesse, curare le ferite del paesaggio è quanto mai urgente. E basterebbe emulare i Paesi europei che intorno a una moderna gestione delle attività estrattive hanno creato un settore economico capace di legare ricerca e innovazione nel recupero dei materiali.
Ad esempio, la Danimarca da oltre 20 anni si è posta il problema di come ridurre le estrazioni da cava e di promuovere il recupero dei rifiuti da costruzione e demolizione, attivando una politica di tassazione che arriva a far pagare 50 euro a tonnellata per il conferimento in discarica degli inerti. Un meccanismo che ha funzionato, visto che oggi in Danimarca fanno ricorso per il 90% ad inerti riciclati invece che di cava. Oppure la Repubblica Ceca che ha introdotto il concetto di consumo di suolo tassando oltre alla quantità di materiale prelevato anche la superficie occupata dalle cave. 
Ufficio Stampa Legambiente Calabria (tel.339-5212487)

stampa@legambientecalabria.org
www.legambientecalabria.org 

Tabella 1 – I canoni di concessione nelle Regioni
	Regioni
	                                                                     Tariffe di concessione

	
	Sabbia e ghiaia
	Torba
	Calcare
	Pietre ornamentali
	Argilla

	Piemonte
	0,47 €/m3
	0,52 €/m3
	0,52 €/m3
	0,78 €/m3
	0,52 €/m3

	Valle d’Aosta
	Gratuita*

	Lombardia
	0,44 €/m3
	1,50 €/m3
	0,44 €/m3
	3,50 €/m3
	0,50 €/m3

	Pr. Trento
	Il canone si decide in funzione della dimensione della cava. Il porfido ha un canone di 7,19 €/m3

	Pr. Bolzano
	0,50 €/m3
	0,60 €/m3
	n.d.
	n.d.
	0,50 €/m3

	Veneto
	0,52 €/m3
	0,62 €/m3
	0,36 €/m3
	1,24 €/m3
	0,52 €/m3

	Friuli Venezia Giulia
	0,51 €/m3
	 n.d.
	0,62 €/m3
	0,19 €/m3
	0,19 €/m3

	
	Per il prelievo in alveo fluviale 3,33 €/m3  

	Emilia Romagna
	0,57 €/m3
	1,03 €/m3
	0,57 €/m3
	 n.d.
	0,50 €/m3

	
	Ghiaia e sabbia del Po 4,00 €/m3

Sabbia di fiume 3,50 €/m3
	2,8 €/m3

in alveo fluviale
	0,52 €/m3

 in alveo fluviale
	0,47 €/m3

 in alveo fluviale
	Terre limose ed argillose in alveo fluviale  0,80 €/m3

	Liguria
	Per materiali da taglio e da rivestimento: 0,825 €/m3 

Per materiali per usi chimico-industriale edile stradale e per manufatti (tra cui sabbia e ghiaia): 0,71 €/m3

	
	Per il prelievo in alveo fluviale 3,18 €/m3

	Toscana
	0,46 €/m3
	0,28 €/m3
	0,46 €/m3
	0,46 €/m3
	0,21 €/m3

	Umbria
	0,25 €/m3
	0,30 €/m3
	0,35 €/m3
	0,30 €/m3
	0,25 €/m3

	Marche
	0,59 €/m3
	n.d.
	1,00 €/m3
	0,29 €/m3
	0,35 €/m3

	Lazio
	0,30 €/m3 
	0,50 €/m3
	2,00 €/m3

Basalto 0,50 €/m3
	0,30 €/m3

	Abruzzo
	Sabbia 1,37 €/m3

Ghiaia 1,10 €/m3
	n.d.
	Da 0,59 a 0,89 €/m3
	Travertino 16,49 €/m3
	0,61 €/m3

	
	Per il prelievo in alveo fluviale 2,199 €/m3   (3,428 €/m3  in caso di abuso)

	Molise
	1 €/m3
	0,50 €/m3
	0,30 €/m3
	2 €/m3
	0,50 €/m3

	Campania
	0,22 €/m3
	n.d.
	0,16 €/m3
	1 €/m3
	0,11 €/m3

	Puglia
	Gratuita*

	Basilicata
	Gratuita

	Calabria
	Gratuita

	Sicilia
	Gratuita

	Sardegna
	Gratuita


Fonte: Legambiente 2009

*Le Regioni Valle d’Aosta e Puglia sono in attesa della Delibera di Giunta Regionale che emanerà i canoni di concessione.

Tabella 2 – Il quadro delle regole nelle Regioni

	Regioni
	Province
	Leggi regionali
	Adozione di piani

	Piemonte
	Lr. 69/1978 – Lr. 44/2000
	Piani Provinciali (DPAE)

	 
	Alessandria
	 
	In fase di approvazione

	 
	Asti
	 
	Si

	 
	Biella
	 
	No

	 
	Cuneo
	 
	Si

	 
	Novara
	 
	Si

	 
	Torino
	 
	Si

	 
	Verbania
	 
	Si

	 
	Vercelli
	 
	No 

	Valle d’Aosta
	Lr. 44/1982 – Lr. 15/1996
	3 piani (inerte-pietrame-marmi)

	Lombardia
	Lr. 14/1998
	Piani Provinciali (PPAE)

	 
	Bergamo
	 
	Si

	 
	Brescia 
	 
	Si

	 
	Como 
	 
	Si

	 
	Cremona
	 
	Si

	 
	Sondrio
	 
	Si

	 
	Pavia
	 
	Si

	 
	Mantova
	 
	Si

	 
	Milano 
	 
	Si

	 
	Lodi
	 
	Si

	 
	Lecco
	 
	Si

	 
	Varese
	 
	Si

	Provincia Autonoma di Trento
	Lp. 24 ottobre 2006, n. 7
	Si

	Provincia Autonoma di Bolzano
	Lp. 32/1976 - Lp. 7/2003
	Si

	Veneto
	Lr. 44/1982 - Lr. 15/1983 
	Si

	Friuli Venezia Giulia
	Lr. 35/1986 – Lr. 25/1992
	No

	Emilia Romagna
	Lr. 17/1991 - Lr. 20/2000   
	Piani infraregionali

	 
	Modena 
	 
	Si

	 
	Piacenza 
	 
	Si

	 
	Parma 
	 
	Si

	 
	Reggio Emilia
	 
	Si

	 
	Bologna
	 
	Si

	 
	Forlì-Cesena
	 
	Si

	 
	Ferrara 
	 
	Si

	 
	Ravenna
	 
	Si

	 
	Rimini 
	 
	Si

	Liguria
	Lr. 12/1979 – Lr. 21/2001
	Si

	Toscana
	Lr. 78/1998
	Si

	Umbria
	Lr. 2/2000 – Lr. 34/2004
	Si

	Marche
	Lr. 33/1999 – Lr. 15/2003   
	Si e Piani Provinciali

	 
	Ascoli Piceno
	 
	Si

	 
	Ancona
	 
	Si

	 
	Pesaro-Urbino
	 
	Si

	 
	Macerata
	 
	Si

	Lazio
	Lr. 27/1993 - Lr. 17/2004
	No

	Abruzzo
	Lr. 54/1983 – Lr. 8/1995 
	No

	Molise
	Lr. 11/2005
	No 

	Campania
	Lr. 54/1985 – Lr.17/1995
	No

	Puglia
	Lr. 37/1985 – Lr. 21/2004
	Si

	Basilicata
	Lr. 12/1979 (modifiche nel la Lr. 17/2005)
	No

	Calabria
	No
	No

	Sicilia
	Lr. 127/1980 – Lr. 19/1995 (modifiche nel 1999)
	No

	Sardegna
	Lr. 30/1989 – Lr. 28/1991
	No


Fonte: Legambiente 2008
